






































































































































































































































































































































































































































TAV. XXXI 

33 Grado ( S. 1vI.aria): Prothesis. 



Cristo libera l'uomo dal male (Cromazio, XXIX), gli dà 
una coscienza e lo libera dalla schiavitù della lettera: « dob­
biamo avere una retta coscienza, perché ogni nutrimento che 
riceviamo ·divenga per noi puro: non è il cibo che rende im­
mondo l't1omo ma la colpa » (Cro1n:azio XXV, 49-50).

Nello stesso tempo, proprio perché esige la partecipazione 
della coscienza, la sèelta, la lotta dell'uomo, Cristo provoca una 
divisione tra gli uomini. « Riceve la corona colui che ha fatto 
la corsa migliore ... Ci sono molti che corrono, ma uno solo 
riceve la corona. Gli ebrei corrono per la legge, i filosofi. per la 
loro sapienza umana, gli eretici che annunciano false dottrine, 
i cattolici che sostengono la fede vera ... La vera sapienza divina, 
cioè Cristo, non si fida né delle parole, né dei discorsi eleganti, 
ma si riconosce soltanto attraverso la fede del cuore ... Dobbiamo 
sostenere un combattimento che non è facile ... E se noi saremo 
vincitori, riceveremo le corone delle nostre vittorie sul male » 
( Cromazio, XXVIII). 

* * *

Le in1magini e le scene dei più antichi mosaici cristiani 
d'Aquileia vanno dunque riviste in una luce nuova e in funzione 
della luce con cui dovevano essere illuminate e interprétate a1 
ni�ento clel!�_sc�lta, .J?ur -ammettendosi ovvlarrìerìte--che pote��- . 
sero soddisfare esigenze estetiche sia nell'artista sia nel fruitore. 

Così la promessa del premio, corrisposto al vittorioso ed 
all'opera di tutta la chiesa, è simboleggiata da una Vitto��' a_!�ta 1�

e recante una palma e una corona: è inquadrata al 'centro aeiì.'au­
la; deriva da un'iconografia prettamente profana ma anche per 
questo sintetizza tutta la radicale rivoluzione che il mosàico atte­
sta: ci ricorda il superamento dell'eternità sul tempo, il riscatto 
dell'uomo antico, la rinascita dell'uomo, della vita. 

I.,a Vittoria è infatti attorniata da simboli d'o:fferenti: gio­
vanetti e fanciulle e, più in là, ritratti di personaggi reali: tutti 
concorrono a questa gara che è la vita cristiana; la vita stessa 
è una corsa e la virtù è un'offerta. La chiesa come società, ma 
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;anche come edificio materiale, vuole il concorso generoso dei 
fedeli che la compongono: essi debbono recare i frutti della loro 
vita, simboleggiata dalle stagioni, che sono le fasi del tempo 
ma anche il nuovo tempo cristiano ( tav. XVII I, 19). 

Del merito della cl1iesa si nutrono dunque tutti, grazie alla 
redenzione. Ed ecco che tutto il mosaico, in corrispondenza del 
presbiterio, è occupato da un'ampia :figurazione: un vasto mare, 
popolato da pesci e da uccelli palustri, fa da sfondo a scene di 
pesca ( simboli della necessità della salvezza attraverso il batte­
simo) ed alle due scene essenziali di Giona ( la terza, valida so­
prattutto in ambiente funerario è qua-s1 emarginata), che sono 
prefigurazione della morte e della risurrezione di Cristo e quindi 
anche commento al mistero eucaristico; ma esse ribadiscono 
soprattutto il valore universale e salvifico del n1essaggio cristiano. 

Va tenuto conto che il discorso che si è fatto per le aule 
teodoriane vale anche per tutta una serie di aule minori aqui­
leiesi, ugualmente decorate da mosaici pavimentali e ugualmente 
collegate ad un'identica posizione spirituale e dottrinale. Sono 
aule private, definite convenzionalmente « oratori », che corri­
spondono di solito all'oecus e comunque all'ambiente più vasto 
e centrale della domus) i cui proprietari, evidentemente volendo 
avere al)che in casa propria la possibilità di riunirsi in preghiera 
con amici e parenti, trovarono giusto che la stessa decorazione 
musiva dell'aula della comunità caratterizzasse la sala di ritrovo 
della loro abitazione, quasi a continuare privatamente e indivi­
dualmente quel programma di rinnovamento morale e religioso 
che era stato promosso nella chiesa. I cristiani insomma, proprio 
perché andavano nelle aule di Teodoro ad attingere una certa 
visione della vita e della realtà e colà imparavano a ricuperare 
in una dimensione nuova e più giusta il significato delle cose 
attraverso le immagini musive in cui decoratività e « bellezza » 
esteriore- apparivano dati accessori e sussidiari, proprio per que-
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. 
. . sto essi amavano riproporre alla lettura quotidiana dei mosaici, 

in casa loro, temi e forme analoghe, o identiche a quelle delle 
aule ufficiali (tav. XIX, 20). 

VALORI ESTETICI 

Non si può rifare qui il discorso, pure importantissimo, 
di quanto in questi mosaici cristiani sia rifluito della tradizione 
artigianale aquileiese: mi basta ricordare alcuni esempi tardo­
antichi e pre-cristiani più rappresentativi in tal senso, riconosci­
bili nella vasta area inf1t1enzata da Aquileia e dalle botteghe arti­
gianali aqt1ileiesi ed estendentesi per tutta la Venetia et Histria)

come si è detto, fino a Milano stessa, verso occidente, fino al 
Danubio verso nord e verso nord-est, e fino alla Dalmazia verso 
sud-est. Rimane fuori dall'orizzonte strettamente aquileiese l'area 
ravennate, sia per una sfasatura cronologica evidente, sia per 
ragioni esterne che sarebbe lungo qui approfondire. 

V �!)O ricordati, _ _p�r J� _çj_t_tà, __ d.'Aquilei�, i mosaiçi, p_ale��,: 
m�t! .ta.mo�ntic_pi dal punto di yista f_orrnale ed anche da quell9_ 
coi;t�nutistifQ,_q.�Jla cas? ci�lJ_e « bestie ferite ��' e, accanto a 
questi, i b1:1sti di atleti dalle sale termali, da attribuirsi piuttostò._ 
alla seconda metà o alla fine del secolo terzo che non alla prima 
metà dì 'quello stesso secolo, e ciò per la campitura nel vuoto 
- quasi un « non spazio» - -delle figure, per la tendenza vaga­
mente idealizzante riflessa in un'espressione trasognata degli
occhi, volti verso l'alto, che ci riporta a un momento proba­
bilmente gallienico, e per la scomposizione disorganica delle parti
ael corpo, specie della muscolatura del torso (tav. XX, 21).

All'inizio del secolo qu�r_to va riferito il grançle pa_vimentQ 
di Dioruso, di - Virunum .{9ra n.el... Museo di. Klagenfurt): squi-_ 
sit o- prodotto di-· quella tradizione decorativa aquileiese basat� 
sulPiisò_ ingegn�Q. . .'e _vipr�nte dei motivi geometrici, per lo più 
curvilinei,. irricchiti da una calda intensità coloristica. 

A questo punto s'inseriscono i mosaici Jeodoriani, che, come 
ho detto, continuano da una parte Ùna tradizione classica o elle-
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nistica, rilanciata dalla moda tetrarchica, e dall'altra Jna�nifestano 
un attaccamento alla realtà, sentita plasticamente e monumen­
talmente, secondo i partiti èari al periodo costantiniano. 

Si può inco1ninciare dalla :figura dell'ariet�, che rappresenta 
un po; la guida (suf piano sin1bolico, allude probabilmente a 
Cristo stesso ed è forse il parallelo del buon pastore dell'aula 
meridionale) sul piano formale per l'incontr� di una sensibilità 
« i!JlJ2.ressionistica » con una volontà robustamente plastica, resa 

_.,.. - -- . ··� - . ... 

con mezzi sostanzialmente_ �_nad_�gt1ati (tav. XXI, 22). ----- ---
Ac��nto -·all'ariete va rico,rdata la· scena della lotta del gallo 

contro la tartaruga, che non è però delle- più fe1ici sul· 2lanò 
·Grmale; altrettanto-vale per la figura dell'aragosta, dal tratta•
mento piuttosto greve e incoerente sia nel colore sia nel disegno.

Il capro sull'albero o quello accovacciato davanti al cesto 
rappresentano invece molto bene la linea d'evoluzione positiva· 
dell� scu9la musiva aquileiese; l�_fi_gtue appaiono già blocç_ate � 
in_Jine� di contorno che le imprig1 onan�_ e che ne svalutano ii 
vj_y_ace ma_ disordinato gu.sto per il colore. 

Nelle_ figure più legate alla tradi�i�ne, che forse possiamo 
dire gallienica più che tetrarchica, si avverte, accanto ad una 
corsività del disegno, l'esaltazione èfe1 colore� cfella- ]uce ·che ,è __

la forma delle cose. Le immagin[,- fattesi piatto colore, senza 
senso preciso della profondità spaziale, paiono trovare corrispon­
denza nell'insegnamento di Plotino, per cui l'immagine deve 
cercare di riflettere l'intelligenza delle cose non la loro corpo­
reità; pare bandita la rappresentazione della profondità e del 
chiaroscuro che tengono molto della materia: e la materia, si 
sa, è « tenebrosa ». Da qui la resa di campiture, di superfici 
colorate, illuminate in tutte le parti e senz'ombra: è un passo 
verso quello che impropriamente è stato definito cubismo? E' 
sintomatico che anche di quest'esperienza si notano manifesta• 
zioni nei mosaici teodoriani dell'aula meridionale. 

Occorre certamente distinguere la tecnica compendiaria, che 
-..:; .. . -

. . - -- - -

vuole rendere, di lontano, l'effetto delJ' « ogg�tto » �t�_s.SQ..,-nella 
sua· corporeità e nelle sue sfumature, da questa forma di « im­
pi:_essionismo >>, di cui pare che Plotino, pur su un piano diverso, 

- --
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pos�a aver facilitato l'avvento, quando proponeva la dissoluzionç! 
della « cosa » in colore, ulteriormente scomposto in macchi�, 
in piccole entità colorate, accostate o scontrate tra di loro. Le 

·--

�re, improprian1ente definite « reteodoriane »� prodotte dal 
-- ��1r9 _ 4ell�_ g��era?ione precedente, son; afsposte nella metà 

nor�-<?!ientale dell'aula a settentrione. E' ui che col2isce iÌ 
v1v���s-�nso _ d_el cql�re, sìng�lare per il ricorso spregiudicato 
a ·pennellate di_ tinte contrastanti o giustapposte·; è questa - tec­
nica di pennellate contrastanti, quasi in lfbertà.che toglie consi­
stenza plastica alle figure ed inganna l'occhio in un guizzare o 
in uno sfrangiarsi della superficie colorata. Si hanno inoltre 
accenni alla prospettiva rovesciata e alla trasformazione dello 
spazio in atmosfera, il che riconduce ancora a insegnamenti 
« plotiniani », trasmessi forse attraverso quella che si potrebbe 
definire la « rinascenza gallienica », sensibile alla ricerca colo­
ristica (specialmente nel ritratto), e, per esempio, alla soffice 
voluminosità delle ciocche dei velli. 

Era costante, com'è noto, nell'arte antica il procedere per 
progressiva evoluzione e "l'alimentarsi ricorrente a modelli ante­
riori. Non sorpre11de quindi che la rinascenza gallienica abbia 
dato al classicismo nuova linfa e nuovi impulsi, com'era avve­
nuto per la ripresa antoniniana, e come avverrà per quella costan­
tiniana o per quella teodosiana. Colpisce semmai nel classicismo 
gallienico questa coi11cidenza con le tesi plotiniane e l' ascen­
dente indiretto esercitato nelle manifestazioni dell'arte cristiana 
aquileiese, dove le tendenze costantiniane sono ancora imma­
ture. Gli effetti dell'insegnamento di Plotino non possono essersi 
ripercossi direttamente nelle espressioni « provinciali » di Aqui­
leia, tenuto conto che sia la ripresa gallienica, sia soprattutto 
quell'insegnamento rimasero a livelli di alta cultura. 

Invece, nelle campate occidentali dell'aula nord, come nella 
maggioranza delle- figure dell'aula meridionale, queste s'impon- -
_gono--pel'jaJ9fQ. __ yiy�çità e per il contemporaneo subordinarsi_ . 
all'inteTit��--_slelle �or_!!jci, che chiude e inquadra le figure \
stesse, fino a farle apparire quasi in sottordine ri�Qettq_all�otru­
tura geom�trica dei -cont_��n1 e -ciò avvìene anche nella zona 

181 



sud-orientale dell'aula nord (all'interno del campanile) dove la 
stessa intelaiatura, che più a nord, pareva cosi sinuosa e spa­
ziata nell'assecondare le figure più che nel chiuderle, si sente 
come qualcosa di estraneo alle figurine ferme e isolate in spazi 
troppo grandi. 

I colori allora ( e so110 le :figure più propriamente « costan­
tiniane >>) sono meno profondi e vivaci; il senso plastico è sen­
tito convenzionalmente, come cifra ferma, con un disporsi « a 
denti di sega » delle ombreggiature, specie nelle figure dell'aula 
meridionale. 

Nelle ligure del primo maestro - a 11ord-est dell'aula set­
tentrionale - domina la fluidità, la mobilità potenziale dell'im­
magine, il suo ricordarsi di essere nel tempo e nella vita; nelle 
altre invece si sente che il plasticismo è un artificio, frutto di

ripetizione meccanica, d'abitudine: è un artificio necessario per un 
certo disegno ma non per re11dere t1na certa realtà ( tav. XXII, 23 ). 

Per questo la riconquista della linea forte che serra la 
figura e che nello stesso tempo la stilizza è un progresso non 
un ritorno stanco o un impoverimento. Non si può parlare ancora 
di contrapposizione cosciente di simbolismo a realismo e di rinun­
cia al naturalismo; eppure si direbbe che gli artigiani si stiano 
mettendo su quella strada. 

Resterebbe da vedere se questo processo di geometrizza­
zione della figura, congiunto con una scomposizione analitica 
(pseudo-cubismo), derivi da una volontà colta di stilizzare l'im­
magine, quasi effetto di sazietà, oppure da un semplicismo som­
mario e geometrizzante frequente nell'arte popolare. 

E' certo che i mosaici aquileiesi dell'epoca di Teodoro 
riflettono un momento in cui viene rifiutato l'antropomorfismo 
per un decorativismo, t1tilizzante motivi bucolico-simbolici: una 
specie d'iconoclastismo colto. Eppure la chiesa, che vuole espri­
mere e diffondere le proprie verità in modo evidente e persua­
sivo, deve far ricorso all'antropomorfismo, alle storie figurate, 
alla narrazione, la quale, per elittica cl1e sia, deve servirsi anche 
delle figure e della figura umana in ispecie. Tutto ciò avvenne 
già poco dopo il 313 e i mosaici teodoriani sono espressione, 
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con. ·ondeggiamenti e incoerenze palesi, di una parabola discen­
dente dalle immagini antropomorfiche delle catacombe verso il

rifiuto della figura umana a vantaggio d'un'interiorizzazione sem-
.' pre ptu pura. 

Qt1esta tendenza ingenua eppure originale, evidente ad 
Aquileia, si sco·ntrò. senza dubbio con la nuova arte « trion­
fale » colta e accademica, patrocinata dalla cultura aulica. Pare 
di vedere l'emblema di questa crisi nella Vittoria, cosiddetta 
eucaristica, che è immagine umana, d'accordo con l'iconografia 
imperiale, ma che è trasportata a rendere la vittoria nuova, sia 
della fede cristiana sul paganesimo, sia della luce-bene sulle 
tenebre-errore. 

Questo passaggio dal naturalismo illusionistic�al. croma­
tismo astrattizzante, al ritmo '1rraz1onale, al simbolismo si avverte 
ner sìgnificato che assumono�r èiémentf-�r_ç_hlt�onici (come, I 

per -esempio;la -pioiezionè aei cassettoni dal soffitto nel dise­
gno dei pavimenti), i quali acquistano un'autonomia di signi­
ficato nella loro fluidità che coinvolge le stesse disperse imma­
gini. La costruzione razionale e ferma a scacchiera accentrata 
cede il posto ad una vibrazione dispersiva, continua del tappeto 
musivo, che così acquista un'unità di tutt'altra sostanza. 

Anche ad Aquileia insomma si constata come gli ideali 
1netafisici cristiani (lo si è già visto sul piano dottrinale) tro­
vano difficile calarsi, esprimersi nel linguaggio classico-ellenistico, 
razionale e naturalistico: esigono l,lna visione nuova, astratta 
e metafisica appunto e quindi una contrazione del naturalismo 
classico, un impoverimento o una rinuncia del repertorio atii­
malistico-umano in senso naturalistico e una coincidenza con 
visioni tendenti all'astratto e al metafisico, e quindi anche al 
puro decorativismo ( come nella civiltà figurativa del vicino 
Oriente, iranica, siro-mesopotamica). 

Il gusto del colore, goduto con1e vibrazione superficiale, 
immerso in una figura caratterizzata ancora da un vivace · senso 
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del movimento, è espresso nell'asinello scalpitante, dove le mem­
bra, piuttosto che essere scomposte in senso cubistico, sono ten­
denzialmente viste nel loro aspetto pittorico. Altre figure, come 

I 
i cimandorli o i fagiani, rispondono allo stesso gusto del colore
e ad un simile amore per il profilo elegante e sinuoso. 

Queste caratteristiche sono disperse da colui o da coloro 
che, come ho ricordato, lavorano ai mosaici della stessa aula 
teodoriana settentrionale, più a occidente e immediatamente a 
sud delle figurazioni appena ricordate. Sono talora usati addirit­
tura gli stessi cartoni ma non lo stesso tipo di tessere, in rela­
zione ad un rifiuto del colore trio11fante in favore d'una linea 

.__ - .. _1 -

che serra e contràe delle « silhouettes » fortemente efficaci nono-
stante questa semplificazione o, anzi, ricupe.raté ancne'in. senso 

- . �- .. _ _,_. __ 

n�rali,siico -�che SO_!tr�tt�-� g_n_ �QJ.ori_s.inu.-s.om,mergen"te· e 
__ {filpersiY.o-

E' questo un effetto del n1omento costantiniano? E' pro­
babile. E la cosa pare anche più persuasiva se si osservano i 
mosaici dell'aula teodoriana meridionale dove lavorarono dei 
maestri (due o tre) che stentavano a far del tutto propria questa 
lezione e che ripetevano senza troppa consapevolezza certi stilemi 
e lasciavano che nell'intelaiatura architettonicamente robusta 
della moda tetrarchico-costantiniana s'insinuasse un colorismo 
talora decorativo, talora sfrangiato fino a contraddire la consi­
stenza strutturale, talora impensatamente delicato. 

Sono i ritratti che soprattutto conservano della fase tetrar­
chica la marcata linea nera cr1e profila duramente �echi e viso, 
eredità espressionistica in un momento in cui semmai prevale 
un certo colorismo epidermico e poco naturalistico, oppure un 
patetismo psicologico, che è una nuova carica poetica, spirituale 
conferita a un'immagine che non è più solo corrispondente a 
un dato storico (nel nostro caso: gli offerenti) ma anche a un 
precisabile simbolo morale ( si vedano i ritratti nella volta anu­
lare di S. Costanza a Roma: più impressionistici e più idealiz­
zati). Dobbiamo parlare di intenti realistici sopraffatti o non 
adeguatamente espressi? 

Aquileia, certamente, rivela, a differenza di altri centri, un 
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più « popolaresco » o « borghese » amore per la caratterizza­
zione individuale e per c .... �:t1 particolari non essenziali, minuti
e obiettivi. Ciò non toglie che gli autori dei ritratti abbiano
usato fo11damentalmente due soli tipi di cartoni per tutti i ritratti
e anche per altre figure ge11ericl1e (putti pescanti, offerenti, ecc.):.
il che trasfor1na i11 ritratti tipizzati anche quelli che dovevano
corrispondere a individt1alità precise. Si scoprono accenni a stati
d'animo o al carattere dei personaggi ritratti. In uno pare fer­
mato un attimo di sorpresa, di perplessità, di smarrimento timido
(Kaehler, fig. 5); in un altro è resa bene una nota di soffe­
renza e di malinco11ia, pur nel raccogli1ne11to (Kaehler, fig. 7).

I due tipi di cartoni usati corrispondono ai volti presentati
di tre quarti, o di quattro quinti, prevalenti nella prima cam­
pata, ed a .,.quelli .presentati ai fronte, con volti tondeggianti e
capelli spartiti sulla fronte. Si discostano i ritratti del perso-
11aggio cI1e erroneamente è stato ide11tifìcato con Costantino, equi­
librato tra nettezza e scioltezza delle linee e robustezza plastica,
e quelli dei ragazzi, tra i quali il più valido è quello in cui il
plasticismo è dissolto in 1111 gioco di tessere « in libertà » aventi
scopi eminentemente decorativi (Kaehler, fig. 5). Il supposto
Costantino ( v. anche la testa di Giona in riposo) sarà da attri­
buire al seco11do « maestro », mentre il gruppo dei ragazzi sarà
da riferire al primo, fatta eccezione per il ritratto isolato poco
fa che ci riconduce al fare del secondo maestro. Ma le intro­
missioni sono frequenti ( tav. XXIII, 24; XXIV, 25).

La protome dell'estate, qualche testa di putto pescante e /1
pochi ritratti sono costruiti in un modo elegante e, in fin dei 
conti, semplice: una linea quasi a spirale parte dal sommo del
naso e avvolge l'arcata sopracciliare e quindi tutta la parte infe­
riore del viso: è una << cifra », che pure permette piccole varia­
zioni originali e che si ritrova pt1ntualmente nei mosaici di çent-..._
celles,_p.roprio per certi putti generici. Sempre a Centcelles ci
r1po;ta quella tecnica particolare che si riscontra in diverse im­
magini aqt1ileiesi ma soprattutto nel corpo di Giona in riposo:
la disposizione rigida delle tessere « a denti di sega » non si
sa se voglia dimenticare ogni tradizione tridimensionale e pla-
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stica o se, com'è più probabile, voglia assecondarla senza che 
sia capita la vera funzione della tecnica applicata com'è ad un 
corpo che rimane largamente piatto e quasi informe (tav. XXV, 
26; XXVI, 27-28). 

Ugualmente esen1plare è la figura della gazzella che si volge 
al Bl1on Pastore: la marcata disarticolazione delle parti (membra 
e muscolatura) è accon1pagnata da una resa delle singole parti 
in modo distinto, ciascuna con la sua luce e con un suo profilo: 
le parti sono delicatamente tornite, in modo quasi tonale, ma 
il diseg110 110n obbedisce coerentemente ad interessi naturalistici. 

· Molto distante, dal punto di vista stilistico, finisce dunque
per essere, rispetto a queste immagini dell'epoca del vescovo 
Teodoro, la ripetizione della scena della lotta del gallo contro 
la tartaruga: fu probabil1nente aggiunta addirittura sessant'anni 
dopo, com'è palesemente dimostrato dalla resa approssimativa 
del colore e specialmente dall'estremo impaccio del disegno, che 
obbedisce ad una mano poco abile ma anche ad un intento ormai 
unica1nente alll1sivo. 

ALTRI MOSAICI 

Ti;_� i mosaici dell'area aquileiese, press'a poco dell'epoca 
dei mosaici teodoriani, paiono abbastanza vicini a questi i-mo: 
saici della villa di Desenzano, che dovrebbero risalire alla mètà 
d�l · secolo, e quelli di Oderzo, di poco anteriori, meno toccati 
però dalla tendenza costantiniana. 

Ma in Aquileia stessa c'è tutta una collana di mosaici che 
vengono spiegati e datati attraverso i mosaici teodoriani, la cui 
stesura, co1ne si è detto, non va oltre il primo quarto del secolo. 
Sono i mosaici dei cosiddetti oratori già ricoraat1: l'oratorio" del 

(B1:1
011 �as�re (nel fondo della C.A.L., a nord), in cui ricorrono 

gli stessi temi e lo stesso stile di molte parti dei mosaici teodo­
riani, almeno di quelli dell'aula meridionale. Non molto lontano 
o piuttosto contemporaneo a questo è l'altro oratorio, t}uello
meridionale, dello stesso fondo della C.A.L., mentre invece più
tardo, ma-clr poco, dev'essere ritenuto il mosaico dell'oratorio
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deµa pesca,... pur con la presenza di figure belluine, che ricordano 
esperienze più antiche, quanto all'iconografia, ma che, dal punto 
di vista stilistico presentano un assottigliamento elegante, un 
gioco linearistico, che è pil1ttosto della metà del secolo che non 
del principio (tav. XXVII, 29). 

E qui andrebbero fatti i confro11ti più opportuni sia con 
i .!!,l""'O�aici �i P!azza Armerina, sia con i mosaiçi_ africani, con la 
previsione però· che si finir�bbe per constatare aree culturali 
diverse e, al di là delle somiglianze iconografi.che, del resto este­
riori, anche differenze di livello qualitativo e diversità di stile. 

Trascurando, per ora (si veda lo schema allegato), altre 
manifestazioni che rientrano nel ricordato momento spirituale e 
stilistico della prima metà del secolo quarto, va ricordato il pri­
mo imponente affer1narsi del disegno geometrico nella grande 
basilica post-teodoriana meridionale, dove prob_abili necessità im- \ 
posero una scelta rapida dei motivi ed un'esecuzione altrettanto 
frettolosa, per cui il ricamo geometrico, fatto pur sempre di esili 
strutture disegnative riferibili alla metà o alla seconda metà 
del secolo quarto, si distende con unifortnità alquanto generica. \ 
Resta sempre possibile che alla fretta si siano accom.pagnati desi- t

deri e compiacenze per le geometrie pure. 
I temi di tipo fìgt1rativo rim�qevan_o _ __RU_!' ��l'!l.P.!..� _fil}cçra in 

uso ad-�qu1!eiaj ·forse-erano relegàti al margine delle manifesta­
zioni più imponenti ed « ufficiali » ( tav. XXVIII, 3 O), benché il 
mosaico absidale della basilica della Beligna, del decimo decennio 
del secolo quarto ,sia tutto impostato sul valore simbolico dell'im­
magine: sono dodici ag11elli e t1n pavone inseriti nei tralci, piut­
tosto rigidi, della vite. Altri oratori però contengono ancora tap­
peti sostanzialn1ente figurativi: tra questi vanno ricordati quelli 
del fondo Cessar e soprattutto quello dominato dal Buon Pa­
store indossante le bracae, per il quale andrebbe fatto un discorso 
molto lungo specie dal punto di vista iconografico. Basti rile­
vare, quanto alla forn1a, il grado di corruzione o disfacimento 
a cui è ormai sottoposta la figura umana, i11 cui una linea greve 
ed insistente, ben diversa da quella yigorosa e sciolta delle aule 
teodoriane, invano cerca di contenere una superficie colorata 
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senza alcun risalto plastico e con scarse vibrazioni coloristiche: 
le campiture sono l1niformi e impacciatamente geometrizzanti; 
si distinguono soltanto i due quadru.pedi, in cui si riflette un 
colorismo tradizionale. Il pavimento in questione dovrebb'essere 
dell'età teodosiana, con vagl1i echeggiamenti tetrarchici. Ciò vale 
anche per gli agnelli della basilica della Beligna o per quelli del 
corridoio meridionale dell'atrio antistante alla basilica post-teo­
doriana, « cron1aziana », dove si ha11no forse le ultime espres­
sio11i d'un figurativismo aquileiese, giacché, per tutto il conte­
sto, questi corridoi dovrebbero essere stati mosaicati poco prima 
della n1età del secolo quinto ( tav. XXIX, 31). 

Occt1pato un posto a sé i preziosissimi fram1nenti musivi 
della solea della stessa basilica post-teodoriana meridionale, dove 
ricorrono i ten1i acquatici della can1pata di Giona (mqlluschi, 
crostacei e pesci vari) resi con un attento interesse al loro aspetto 
reale ed all'effetto complessivo di mare pullulante che caratte­
rizzava quella campata, visibile du11que ancora sul fìnire del 
secolo quarto: la differenza riguarda un modo diverso di rendere 
le onde, forse più vibrante 11ei nuovi brani, dove le tessere sono 
disposte per qttincunx, e una stesura delle tessere più uniforme 
a rendere la superficie corporea (tav. III, 3 ). 

Il valore di questi frammenti, scoperti in questi ultimis­
simi tempi dalla Bertacchi, sta anche nella loro contemporaneità 
rispetto a n1osaici della stessa basilica ( scoperti nella stessa occa­
sione immediatmente a sud della solea, i quali a loro volta de­
vono essere ritenuti contemporanei rispetto a quelli d'un ipote­
tico diaconicon e di un ambiente a nord-est della basilica, in 
corrispondenza dell'odierna cappella del Sa11tissimo) che s'inqua­
drano in un gt1sto per l'impiego esclusivo delle geometrie, in 
cui pochi resti del repertorio figurativo sono alcu11e foglie secche 
e lanceolate o d'edera e vasi ca1npaniformi non ansati, il cui 
impiego pare dipe11dere unica1nente dalla preocc11pazione di riem­
pire determinati spazi. 

Mosaici simili, per non dire - come si dovrebbe - iden­
tici, si trovano nel pavimento inferiore della basilica di Mona-
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stero, come quelli, dunque, ugualmente della fine del secolo 
quarto o dei primissimi anni del quinto. 

La composizione e le stesse geometrie di questi tappeti 
musivi ricalcano quelle della prima campata ( tappeto centrale) 
del mosaico teodoriano meridionale e dell'ultima campata del 
mosaico dell'aula settentrionale. Il co1tlronto è quanto mai istrut­
tivo nel senso che, per il maestro della vecchia scuola, che 
lavorò, come si è detto, nella zona nord-orientale dell'aula nord, 
le croci curvilinee erano occasione per incorrriciare temi di tipo 
naturalistico, sia pure con intenti simbolici; nell'aula meridio­
nale altri quadrati vengono a suddividere all'interno tali croci, 
la cui linea esile di contorno è mortificata dal prevalere insi­
stito di altre geometrie rigorosamente imposte o contrapposte. 
Infine i profili delle croci curvilinee nella basilica di Monastero 
e nella basilica cromaziana riacquistano un loro significato, gra­
zie alla continua dentellatura che da un lato esalta la sinuosità 
dei contorni e dall'altro la traduce in un dispersivo gioco di 
vibrazioni. 

Qualcosa di simile "avviene per altri temi e per altre geo­
metrie: 15i_-'leda, ad esempio, l�Jeganza composta e « classica »

dei giochi otte.qu_ti çQn croci, esagoni allungati o rombi, e otta­
goni'" di tradizione più antica, che ·;i riscontrano in moltf mosaici 
aquileiesi -delia pri1na-metà ,del secolo quarto e poi a San Can-. 
ziand'Isonzo, (S. Proto I) e. a Grado (basilica di piazza), fino 
alla- basilica della Madonna del Mare di Trieste e a quella di 
santa Felicita a Pola, dove pure l'orditura, di per sé così ele­
gante e chiara, viene scosssa da esitazioni evidenti. 

Discorsi sin1ili si potrebbero fare per altri �o_§aic�_ payi­
mentali, im_Rostati sul gioco delle .ze�me!�.k, sull'annodarsi a

T

motfvì curv'ili�ei, speéialmente cerchi, come, fuori di Aquileia, 
ad Orsera, dove ancora co.ntano i temi di tradizione naturali­
stica, o sull'accostarsi e sul più tardo annodarsi, mediante nastri 
continui, di rombi, cerchi e quadrati, che dominano, per esem­
pio, il _p�Q1e,P,.j9 de}Jg_ basilic� _di sant'Eufemia a Grado

2 
della _ 

fine del secolo sesto. 
- · I motivi, c�è prima_ <:_rano relegati per lo più ��11� cor�ici,
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ven&:ono ad occupare i campi, mantenendo la linearità composta 
che avevano nelle éorri1cr·-e poi si arricchiscono, s'imbarocchi-

.. . 

scono, di modo che è abbastanza facile seguirne l'evoluzione in-
�,,__- .... - ... . . - -

Ù11a çr.9pologia attendibile. 
-

. 

Dal secolo quinto in poi, du11que, 1� decorazione musiva 
...... - - .� ' ,

dei pavimenti è divenuta, si può dire, unicamente geomet�if�:.. 
Lo· schematismo decorativo propone ai mosaicisti ricerche di 

. 
----e-

effetti nuovi n1ediante raccostamento di temi curvilinei con altri 
rétt1linei, circolari con quadrangolari, tangenti o attorti, concén­
trici o giustapposti, con una varietà pressoché infinita. D'altro 
canto invece anche �st� infinite possibilit.à_.ducluzio.ni_:_v:en­
gono tradotte con disegno . ri _gido e sostan_zial_!Ilente uniforme, 
c01ne--sr- conviené· _a_· sét10Ìe artigianalt in ambie�te_.J?.-eri�eriç_Q,
lente nell'evoluzio11e e piuttosto facili alle ripetizioni . 

. ··-- -

- A questo punto lo studio dovrebbe spostarsi a studiare i 
processi attraverso cui certi motivi geometrici si configurano 
e contemporanean1ente si evolvono t1lteriormente e i criteri con 
cui essi vengono tra di loro associati. L'analisi non può essere 
fatta in questa sede. Basti dire che ,_pres��hé tu_!!! i mo_.!!Y_! tro­
vano antecipazioni nella _trç1.dizione. p,ittorica classico-ellenistica 
e -èhe, salvo rarissime eccezioni ( come l'effetto di onda· « stibaé­
quea » ), esiste una pròfonda uniformità nell'impiego dei motivf 
enelle composizioni tra i secoli quinto e s_esto, in tutto il ·bacino
del Mediterraneo. - - -· ·· · 

DOPO AQUILEIA 

Tra Aquileia e Grado esiste una diretta continuità, sia nei 
temi sÌa · nella 'forma, come prova, per esempio, u- gìà- -citato 
mosaico della basilica di Piazza, che è dei primissimi - anni ctef
-

--- . - . -- -
quinto secolo. 

Tra l'esperienza aquileiese e quella gradese va inserita però 
anche quella di San Canziano. I mosaici �!� qués.ta -località,-posta 
ai ··margini immediati di Aquileia, risentono della migliore sta­
g1one aquileiese, contraddistinta da un ricordo spaziale e ·aa-un 

-
• • - ♦ 
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acuto senso del colore, ma a11nunciano anche la ripresa o la con­
finùazìone gradese, forse più generica, ma non-meno raffinata 
per una fine predilezione per un liQearism_o decora!t7<?,_e Yl,ttuo.:._
. . . . . ' . . �stico� 1.n cui si e persa ogni consistenza o reminiscen�� sp�-

zi�Je $ ten1por.,�.l�.:
�

Anche a San Giovanni del Timavo si constata questa con- · 
tinuità ed un indizio della larga diffusione dei temi e della tec­
nica dei musivari aquileiesi. Più intensa la vita dei mosaici verso 
l'Istria, a Trieste e soprattutto a Parenzo, fino a Pola ed a Ne­
sazio; n1eno sicura verso occidente, a Concordia, a Verona, e 

Iverso sett�ptrione, a I-Iemmaberg o a Teurnia, dove si tentano \ 
ancora motivi di tipo naturalistico, ridotti ad appiattite « si- } 

---4 lhot1ettes >>, come in tante sculture coeve. 
Grado rappresenta dunque il capitolo conclusivo della gran­

--�e stagione�deliuo.sJlU:O J2i;1merÌtaiè a .@lTu!�� -cy�q_ 111àntie4e-
¼ 

- in vita nell'architettura tradizioni locali ma accetta anche influssi
- - • .-• ..,__,. -- • , • I '< • � ..... .,. _..,,, _., 

diversi-; <?ti�n_taJi .. e in. particolar� siriaci, come nella_ basilica di
santaM�ria -� i9,_q1,ell?_di r_�zza, e p�jm��diatamefl:te rav�n­
nati, come in alcune soh�zioni di san 'E femia.
� I �saici -gr-;Je;--�i���� d'�n._attis.tocr.atiço_s�nsQ_dell'_ru.:�­

besc�F._rfz"f9�0,-__ çJove i musivari della tradizione aquileiese tro­
v;no modo di sfoggiare tutto il loro virtuosismo tecnico, obbe­
dendo ad impulsi d'una fantasia compiaciuta (tav. XXX, 32).

I tappeti ��s_iyi _n<?..1! ... R�!gl�ttQnQ __ flll�occ.bjQ_.ili cO_QSeJ:!tra�si
né aITa fantasia di perdersi: chiudono CJ!!.�sj_ il fe.d�l�- n�lla ���­
fizion�- ·e �ell'astrazione;-paiono invitarlo ad alzare gli occhi ai
moctelli inarrivabil{ e 1mmobili nella gloria.

Potremmo parlare dt barocchismo, se non legass�-�_4 �r�o-
nizzass� il tutto un attento se.t;is_g_ deJ_ritm9 ___ � _d�a-�immetri�,
paflido .. riflesso e p�r;iste;za dell; ordinata, solida e chiara visione
del mondo e della vita che ad Aquileia oltre due secoli prima
si era espressa con un linguaggio diverso ma con altrettanta

• sicurezza.
Se i n1osaici aquileiesi del vescovo __ T �9joro fanne:> ascol­

tare una musìéa distesa; seréna, cO:rale e maestpsa, ma soffusa
di umano « pathos >>, nei mosaici gradesi iJ~!!y_mo si è serr�to,
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la cadenza si è fatta più netta e fern1a, il contrappunto sapiente, 
le modulazioni n1isurate ed equilibrate: urge e sottende l'espres­
sione u_!!'aspj.razjon..e asçGticq_,_ di derivazione artist�ratica. 

l n1osaici di Grado paiono denunciare llna frattura- avve-
.,. ... ➔ 

• 
- • • - - • ---

n u ta nel n10-ndo regionale durante il sesto secqlo e speciaf-
m�nte nella seconda n1età del secolo stesso. Grado, che divie�e 
tin'isola nel vero e pieno senso della paròla, mòst�a di avèr pef:" 
duto buona parte del profondo e umanissin10 senso dell'essere; 
di-cui si erano avute così palesi e consolanti manifestaziont��in
Aqt1ileia.

Non si può tl1ttavia parlare di un insularismo caparbio 
che sia divenuto cosciente e positivo rinascimento d'una tradi­
zione riscattata e appunto rinnovata. 

N�l qt1i11to ma soprattutto nel sesto secolo l'attività arti­
stica. aquileiese è meno strettame11te- legata· aila-- posftlva circo­
fazione d'idee a cui pure la stessa metropoli aveva partecipato 
èon autorevolezza e vivacità fino alla prima metà del secolo 
quinto. Pare che attorno alla 1netà del quinto secolo venisse a 
scadere i'iì. Aquileia ogni forma di produzione artistica, la quale� 
risulta orinai occasio11ale ed a livello sosta11zialmente artigianale. 
Giungevano sì, a confortare le tradizioni locali che ormai sta­
vano circoscrivendosi, proposte o riproposte di tipo colto o aulico 
provenienti dall'ambiente costantinopolitano e comunque dal 
Mediterraneo orientale, attraverso Ravenna; ma la crisi era dila­
gante. 

Non basta dunque, a completare il quadro del mosaico aqui­
leiese, la continuità assicurata in tanti modi da Grado, dove si 
rifugiò e poi · gradualmente si trasferì la vita civile e religiosa 
di Aquileia. Proprio a Grado i11fatti, per effetto della brusca

........ - _.., __ - ----· ·- ----
c9ntrazione a CUl� fu softopostà la- vita a'quileiese da� 4 52 il?- P_s>l, 
si ngtano gli effetti della, fat.ale dispersione e dell'in�ridimen!o 
delle vene locali ( tav. XXXI, 3 3). 

Fu allora che a Grado si raccolse una tradizione statica, 
benché nei monumenti voluti dal vescovo Elia (571-586) si 
avverta un'esplicita intenzione di riprendere e perpetuare certe 
particolarità tipologiche, iconografiche ma anche formali, che 

192 



TAV. XXXII

34 
• Aquileia ( Basilica). Abside massenz,ana.





avevano qualificato le espressio11i artistiche della metropoli adria­
tica. In quei frangenti drammatici, particolari ragioni storico-· 1

politico-religiose indussero gli aquileiesi ad assumere certi atteg­
giamenti di ribellione e di autarchia, in cui non erano certa-
mente estranei la coscienza del valore delle proprie tradizioni, f 
almeno di qt1elle religiose, e il desiderio di riaffermare la propria 

. ' autor1ta. 
L' atteggiam.ento pole1nico _ve�..§.Q_! _rpman.Q:bizantini non fe�e 
-

. -

�att1r�re ttI_!t8_Y.ja !enqef!Ze anti_cla§�icb.e_ �- �ntiauliche, come pure 
avvenne altr-ove_, in E,gittg _per e.§ç1npl9.:.._ Il puntiglio n�i seguire 
una tradizione, in campo teologico ma fors'anche in senso poli­
tico, la quale, secondo gli aquileiesi, era rinnegata piuttosto dai 
loro oppositori> non avrebbe permesso un rifiuto, il quale non 
avrebbe potuto avere, oltre tutto, un'alternativa di qualche inte­
resse. Anche ammesso l'atteggiamento polemico degli aquileiesi 
e ipotizzata una loro volontà di rifarsi a tradizioni della pro­
pria esperienza , non riusciremmo a vedere nelle espressioni d'arte 
di Grado delle categorie valide in sé, quasi in assoluto. 

Dobbiamo sì apprezz;re la carica delle tradizioni locali, che 
seppero mantenersi vivaci a lungo, pur essendo venute meno 
certe premesse d'ordine politico-economico e pur essendo stati 
allentati per un lungo periodo rapporti di qualsiasi genere con 
le aree vicine, ma dobbiamo tener conto che tutto questo com­
plesso di circostanze comportò t1n ripiegamento, spesso pigro, 
su modelli propri, ormai convenzionali, un accontentarsi di pochi 
schemi e modelli e un t1lteriore impoverimento degli stessi, che 
finirono per collocarsi veramente fuori del tempo, senza valore 
che no11 fosse quello popolare anonimo. 

Apporti nuovi e variamente fecondi irrobustiranno o rin­
focoleranno le esitanti tradizioni locali dall'ottavo secolo in poi. 
E' questo il momento della dissoluzione estrema e del supera­
mento della tradizione aquileiese. Nelle opere dell'età carolingia 
penetra un gt1sto per un'eleganza ornamentale nuova, apparen­
temente ferma nel ripetere motivi di stoffe preziose orientali, 
variato nel modularsi labile dei colori mutevoli e della linea 
sconnessa e indefinita, ma anche controbilanciato dal riaffiorare 
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quasi sorprendente di temi della tradizione paleocristiana, come 
i cerchi intrecciati o le pelte formanti _l'elegantissima onda « st1-
bacquea » che freme nel pavimento di sant'Eufemia di Grado 
e che si trova echeggiata a Gazzo Veronese o a Venezia in san 
Zaccaria. 

In Aquileia rima11e uno spicchio musivo nell'abside pavi-
mentata per opera del patriarca Massenzio nella prima metà del 
secolo nono: gli artigiani locali imitarono, con mezzi espressivi 
inadeguati, i modelli vicino-orientali che influenzarono così spes­
so l'arte della regione e dell'Occidente in genere nel corso del 
secolo ottavo e all'inizio del nono. La corrispondenza con le 
lastre scolpite contemporanee della stessa basilica è sorprendente 
e conferma la presenza nella regione di tali modelli: animali 
disposti araldicamente; palmette di ascendenza sassanide; geo­
metrizzazione astrattizzante (tav. XXX.II, 34). 

U11 discorso simile vale per il mosaico, alle porte di Aqui­
leia, nella chiesa di san Michele di Cervignano, o, meglio ancora, 
per quello proveniente da sant'Ilario ( ora al Museo Correr) a 
Venezia, per cui occorre risalire senza esitazione, non già alla 
lontana e indiretta ascendenza paleocristiana aquileiese, ma ai 
ben noti temi del prossimo Oriente, diffusi da maestranze 
siriache. 
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teodoriano scoperto all'inte1'no del campanile di Aquileia («Aquileia No­
stra» XXXII-XXXIII, 1961-62); L. BERTACCHI, .Nuovi elementi e ipotesi 
circa la basilica del fondo Tullio (ibidem); B. FoRLATI TAMARO - L. BER­
TACCHI, Aquileia. Il nzuseo paleocristiano (Padova 1962); L. BERTACCHI, 
Nuovi 1nosaici figurati di Aquileia ( « Aquileia Nostra » XXXIV, 1963 ); 
M. HAGENAUER, « Oninis in Domini pvtestate >> - Das theologische - Pro­
gramm des fruhchristlichen Mosaikfussbodens im Dom zu Aquileia ( « Jahre­
shefte des osterr archaologischen Institutes » XLVII, 1964-65); G. C.
MENIS, I 1nosaici cristiani di Aquileia (Udine 1965); L. BERTACCHI, La
basilica di Monastero di Aquileia («Aquileia Nostra» XXXVI, 1965);
S. TA VANO, I mosaici di Aquileia, tra antichità e n-zedio evo ( « Iniziativa
Isontina » 27, 1966 ); W.N. ScHUMACHER, Viktoria in Aquileia («Tor­
tulae. Romische Quartalschrift », 30, Suppl., 1966); G. BRUSIN, Il mo­
saico pavi1nentale della basilica di Aquileia e i suoi ritratti ( « Rend. cl. Se.

morali, storiche e filologiche d. Accademia dei Lincei» 7-12, 1967); W. N.
ScHUMACHER, La processione delle offerte e i mosaici di Aquileia ( « Riv.

cli storia della chiesa in Italia », XXII, 1968); M. MIRABELLA RoBERTI,
Sul nuovo mosaico scoperto nel campanile di Aquileia ( « Aquileia » Udine
1968); P. L. ZovATTO, Grado. Antichi monumenti (Bologna 1971); G. C.
MENIS, Nuovi studi iconologici sui tnosaici teodoriani di Aquileia (Udine
1971 ); S. TAVANO, Aquileia e la « donius ecclesiae » ( « Riv. di storia della
chiesa in Italia» XXV, 2, 1971); L. BERTACCHI, La basilica postattilana
di Aquileia ( « Aquileia Nostra » XLII, 1971 ).

Brescia: G. PANAZZA - S. DAMIANI, Mosaici pavimentali bresciani del 
V-VI secolo ( « Miscellanea di studi bresciani sull'alto medioevo », Brescia 
1959); M. MIRABELLA RoBERTI, Archeologia ed arte di Brescia romana 
(« Storia di Brescia» I, Brescia 1963). 

Calcio e altri mosaici lombardi: M. MIRABELLA RoBERTI, Un mo­
saico paleocristiano a Calcio ( « Atti dell'VIII congr. di st. sull'arte del­
l'alto Medioevo » Milano 1962). 

Cividale: G. BRUSIN, Tessellati di Cividale del Friuli (« Memorie 
storiche forogiuliesi » XLIV, 1960-61). 

Concordia: G. BRUSIN - P. L. ZovATTO, Monumenti romani e cri­
stiani di Iulia Concordia (Pordenone 1960); B. FoRLATI TAMARO, in Julia 
Concordia dall'età romana all'età moderna (Treviso 1962). 
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Desenzano: E. GHtSLANZONI, La villa romana di Desenzano (Milan01962). 

Este: G. BRUSIN, Mosaici atestini ( « Mem. dell'Ace. patavina diS.L.A. » LXVI, 1953-54 ). 

. Gazzo Veronese: P'. L. ZovATTO,_ Mosaici altomedioevali di GazzllVeronese(« Atti dell'VIII congr. », cit.) .
. Milano e Palazzo Pignano: M. MIRABELLA RoBERTI, Quattro edificidi età tardqantica in Lombardia ( « Arte lombarda » XV, 1970).

Nesazio: A. PuscHr, Scavi («Atti e M. S. Istr. A.S.P. », XXX, 1914 ).
Orsera: M. MIRABELLA RoBERTI, La sede paleocristiana di Orsera( « Annali triestini » XV, s. III, I, 1944 ).

Padova: G. BRUSIN, Mosaici patavini («Atti dell'Ace. patavina di 
S.L.A. » LXV,· 1952-53); G. PAVAN,Un'interpretazione del complesso pa­
leocristiano di S. Giustina ( « Boli. del Museo civico di Padova » LVII,
1968).

Parenzo: B. MoLAJOLI, La basilica eufrasiana di Parenzo (Parenzo 
1940 ); A. SoNJE, Contributo alla soluzione della problematica del com­
plesso della basilica eufrasiana di Parenzo ( « Felix Ravenna, giugno 1968) . 

• 

Pola e Brioni: A. GNIRS, Die basilica St. Maria Formosa oder 
del Canneto in Pola ( « Mitt. C. Commission f. K. u. hist. Denkmale » 
XVIII, 1902); ID., Fruhchristliche Denkmaler in Pola ( « Jahrb. d. Z. 
Komm. » IV, 1906); A. GNrRs, Fruhe christliche Kultanlagen im sudlichen 
Istrien ( << Kunstgeschichtl. Jahrbuch d. k.k. Z. - Kommission » V, 1911); 
M. MIRABELLA ROBERTI, Il Duomo di Pola (Pola 1942); ID., Indagini
nel duomo di Pola ( «Riv. di archeologia cristiana» XXIII- XXIV, 1947-48);
B. MARusrc, Das spatantike und byzantinische Pula (Pula 1967).

S. Canzian d'Isonzo: S. TAVANO, Indagini a San Canzian d'Isonzo
(«Ce fastu? » XLI-XLIII, 1965-67); M. MIRABELLA RoBERTI, La basilica 
paleocristiana di S. Canzian d'Isonzo («Aquileia Nostra » XXXIII, 1967). 

Trento: G. GEROLA, I monumenti antichi del Doss Trento ( « Tren­
tino » 1926); N. RAsMo, Affreschi del Trentino e dell'Alto Adige, Milano 
1971. 

Trieste: M. MIRABELLA RoBERTr, La basilica paleocristiana di S. 
Giusto a Trieste ( « Festschrift Fr. Gerke » Baden-Baden 1962); G. PRoss 
GABRIELLI, L'oratorio e la basilica paleocristiana di Trieste (Trieste 1969); 
M. MIRABELLA RoBERTI, San Giusto (Trieste 1970); ID., Considerazioni
sulla basilica suburbana di Trieste («Atti d.c. Musei di Trieste » 6, 1969-
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70); G. Cusc1To ,La basilica nzartiriale paleocristiana di Trieste («Atti 
e Mero. Soc. Istr. A.S.P. » LXX, XVIII n.s., 1970). 

Verona: P. GAZZOLA, Il musaico nel sottosuolo della Biblioteca ca­
pitolare di Verona ( « Studi stor. veronesi » 1948); Verona e il suo terri­
torio (Verona 1960); B. FoRLATI TAMARO, L'ipogeo di S. Maria in Stelle 
(«Atti dell'VIII congr. » cit.); W. DoRIGO, L'ipogeo di Santa Maria in 
Stelle in Val Pantena (Verona) (Firenze 1968). 

I 

Vicenza: B. FoRLATI TAMARO, ìn: Il Duomo di Vicenza (Vicenza 
1956); G. LoRENZON, La basilica paleocristiana dei martiri Felice e Fortu-
nato (Vicenza 1962). 

Virunum: H. KENNER, Romische Mosaiken aus Osterreich («La 
mosa'ique », cit.). 

Zuglio: P. M. MoRo, Julium Carnicum (Roma 1956); G.C. MENIS, 
La basilica paleocristiana nelle diocesi settentrionali della metropoli di 
Aquileia (Città del V a ticano 19 5 8). 
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MOSAICI TARDOANTICHI E ALTOMEDIOEVALI 

dell'area aquileiese 

Fine del III secolo: 
Aquileia 

Concordia 
Verona 
Parenzo 
Milano 

CRONOLOGIA 

- terme (atleti)
- casa delle bestie ferite
- mosaico delle Grazie
- mosaico di Negrar
- « casa di Mauro »
- terme erculee

Secondo decennio del IV secolo: 
Aquileia - aule teodoriane e annessi

Inizi del IV secolo: 
Virunum 
Vicenza 

320-340:

Aquileia 

Oderzo 
Trento 

- mosaico di Dioniso
- aula sotto san Felice

, 

- oratorio del Buon Pastore (CAL nord)
- oratorio sud della CAL
- villa
- villa del Sorbano

Attorno alla metà del IV secolo: 
Desenzano - villa 
Aquileia - oratorio della pesca
S. Canziano - memoria di san Proto (prima fase)
Calcio - Castello Silvestri

Entro il 3 70: 
Aquileia 

Vicenza 
Milano 

Verso il 380: 
Aquileia 

- basilica post-teodoriana nord
- « episcopio »
- casa di Calendio e Iuvina
- mosaico di piazza dei Signori
- aula della pesca

- oratorio con la 1nensa d'altare
- oratorio del Buon Pastore singolare
- conventicola dionisiaca
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S. Canziano
Verona

Verso il 390: 
Aquileia 

Parenzo 
Orsera 
Padova 

Fra il 390 e il 410: 
Aquileia 

Pola 
Parenzo 
Concordia 

Trieste 
Lubiana 
Grado 

Primi decenni del V 
Aquileia 

Vicenza 
Zuglio 
Este 
Brescia 
Gravedona 
Palazzo Pignano 
Trento 

420 - 440: 
Vicenza 
Aquileia 

Parenzo 
Grado 

Pola 

200 

- basilica martiriale (prima fase)
- cattedrale

- basilica della Beligna (abside)
- mosaico del cestino d'uva
- rnosaico con gabbietta
- aula primitiva
- aula e locale XI
- aula sotto san Martino

- basilica di -Monastero (pri1na fase)
- basilica post-teodori�na sud e nartece
- sala (oratorio?) del fondo Ritter
- sala (oratorio?) del fondo Tuzet
- abside della casa delle bestie ferite
- san Tommaso
- aula duplicata

cattedrale
trichora
Madonna del Mare (prima fase)
battistero
basilica di Piazza (prima fase)

secolo: 
- basilica della Beligna (navate)
- tombe a S. Giovanni
- san Felice
- basilica settentrionale
- mosaico bianco e nero
- mosaico del Museo Romano
- santa Maria del Tiglio
- villa
- duomo

- aula sotto il duomo
- post-teod. sud. (seconda fase) e atrio
- basilica di Monastero ( seconda fase)
- mosaico dalle Marignane
- basilica pre-euf rasiana
- santa Maria (prima fase)
- tomba di Petrus
- duomo (prima fase)



Brescia 

Verso il 450:

Padova 

Verona 
Hemmaberg 
Cividale 

470 - 500: 
Grado 
Vicenza 
Trieste 
Pola 
S. Giovanni d. Timavo
S. Canziano
Isola Comacina
Ulrichsberg
S. Peter (Teurnia)
Val Bandon

Inizi del VI secolo: 
S. Canziano
Trieste
Nesazio
Pola

Entro il 550: 
Pola 

Trento 
Grado 
Como 

Verso il 550: 
Parenzo 
Trieste 
Pola 

570 - 580:

Grado 

- Casa Cavadini
- santa Maria Maggiore
- basilica sotto il Duomo vecchio

- santa Giustina

- santa Maria in Stelle
- cattedrale e battistero
- mosaico del Museo Nazionale

- battistero
- santa Maria Mater Domini
- basilica sotto san Giusto (prima fase)
- santa Felicita
- basilica
- san Proto ( seconda fase)
- san Giovanni (prima fase)
- basilica
- cappella meridionale
- villa

- basilica martiriale ( seconda fase)
- Madonna del Mare ( seconda fase)
- basilica
- san Teodoro

- santa Maria Formosa
- S. Nicolò
- basilica sul Doss Trento
- basilica di Piazza ( seconda fase)
- catecurneneo (?)

basilica eufrasiana e annessi 
- cattedrale (aggiunte di Frugifero)
- cattedrale (diaconicon e solea)

- santa Maria (seconda fase)
- sant'Euf emia

Seconda metà del secolo VI: 
lesolo - basilica
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Brioni 

Fine del VII secolo: 
Torcello 

Verso il 750: 
Venezia 
Cividale 

Pola 

- san Pietro

- basilica dell'Assunta ( cappella sud)

san Zaccaria (prima fase) 
- santa Maria in Valle
- battistero

- cattedrale (retrocoro)

Seconda metà dell'VIII secolo: 
Gazzoveronese 
Venezia 

820-830: 
Aquileia 

- santa Maria
san Pietro zn Castello 

- abside massenzzana

Prima metà del IX secolo: 
Venezia 
Cervignano 

Secolo X -XI: 
Verona 
Venezia 

Secolo XI: 
�lenezia 
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- sant'Ilario
- san Michele

- ipogeo presso san Nazaro
- san Nicolò di Lido

- san Zaccaria ( seconda fase)



NOMI GEOGRAFICI 

Africa: 15, 19, 91, 130, 149, 150, 158. 
Aguntum: 32. 
Albenga, 127, 155. 
Alessandria: 13, 15, 16, 26, 27, 33, 109. 
Altino: 32. 
Antiochia: 150, 195. 
Aquae Gradatae: v. S. Canziano. 
Aquisgrana: 96. 
Arles: 12. 
Asturie: 89. 
Avila: 105. 

Baalbek: 75. 
Bardolino: 139. 
Barga: 105. 
Bawit: 106. 
Belluno: 33, 38. 
Betlemme: 76, 98. 
Bir bu Rekba: 150. 
Biskupija: 104. 
Bologna: 99. 
Bosra: 109. 

o 

Brescia: 78, 139, 149, 153-54, 196, 200, 
201. 

Brioni: 64, 197, 202. 
Bi.iraberg: 89. 

Cairo: 102. 
Calcedonia: 31. 
Calcio: 196, 199. 
Capodistria: 33, 38. 
Cappadocia: 106. 
Cartagine: 76. 
Celeia: 32. 
Ceneda: 33, 38. 
Centcelles: 185. 

Centula: 98. 
Cervignano: 194, 202. 
Cissa: 32. 
Cittanova: 38, 78. 
Civate: 105. 
Cividale: 30, 32, 34, 78, 89, 139, 162, 

195, 196, 201, 202. 

Colonia: 91, 95, 96, 108. 
Como: 33, 34, 38, 39, 78, 154, 201. 
Concordia: 21, 30, 32, 33, 38, 48, 58, 65, 

67, 151-53, 164, 191, 196, 199, 200. 
Convento Bianco: 70. 
Cordova: 139. 
Corinto: 69. 
Cor1nons: 32, 96. 
Corvey: 89, 99. 
Costantinopoli: 76, 86, 151.

Ctesifonte: 91. 
Cuxa: 96. 

Dalinazia: 130, 160, 179. 
Danubio: 15, 27, 34, 57, 179. 
Dendera: 70. 
Desenzano: 66, 75, 186, 197, 199. 
Drava: 34, 38. 
Duel: 135. 

Egitto: 63, 69, 75, 193. 
Emona (Cittanova): 33. 
Emona (Lubiana): 32. 
Epidauro: 69. 
Erlagen: 106. 
Este: 197, 200. 

Feltre: 32, 33, 38, 78. 
Fidenza: 108. 
Filippi: 69. 
Firenze: 78. 
Firuzabad: 93. 
Fréjus: 78, 127. 
Fulda: 89, 98. 

Gail: 38. 
Galliano: 103. 
Gazzo Veronese: 194, 197, 202. 
Gernrode: 108. 
Gerusalemme: 29, 76, 98, 109. 
Goreme: 107. 
Gorizia: 36-39, 40. 
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Gradisca: 40. 
Grado: 14, 31-37, 42-44, 57, 61, 63, 64, 

65, 72, 80, 132, 148, 153, 158, 160-65, 
189-194, 200-01. 

Gravedona: 200. 
Grecia: 70, 130. 

Hamam as-Sarakh: 81. 
Hemmaberg: 63, 78, 191, 201. 
Hersfeld: 89. 
Hierapolis: 128. 
Hildesheim: 91, 96. 
Hoischhtigel: 63. 
Hochst: 89 

lesolo: 195, 201. 
lppona: 117. 
Isola Comacina: 96. 
Istria: 10, 30, 33, 58, 109, 179, 191, 195. 
Iunca: 76. 

Kékkut: 62. 
Kelibia: 79. 
Klagenfurt: 179. 
Kulpa: 34, 38. 

Lambach: 103. 
Laodicea: 17. 
Lavant: 78. 
Lavanthal: 106. 
Lepenitza: 78. 
Lesbo: 63. 
Limburg a.cl. Haardt: 93, 101. 
Linz: 91. 
Lodi: 153-54. 
Lorsch: 89, 95, 97. 
Lubiana: 38, 195, 200. 
Luni: 139. 

Magonza: 108. 
Mantova: 33. 
Marsiglia: 99. 
Mididi: 76. 
Milano: 13, 15, 22, 23, 26, 30, 51, 68, 

69, 72, 109, 112, 116, 117, 126-28, 136, 
148, 150-56, 158, 159, 164, 167, 179, 
197, 199. 

Mistrà: 91. 

Napoli: 108. 
Nea Anchialos: 69. 
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Nesazio: 63. 
Nicopoli: 69, 70. 
Nivelles: 108. 
Nona: 94. 
Norico: 10, 30, 58, 195. 
Novara: 78, 127. 

Oderzo: 32, 186, 199. 
Olivolo: 33. 
Orléansville: 76. 
Orsera: 96, 189, 197, 200. 
Ostia: 163. 
Oviedo: 89. 

Padova: 32, 33, 38, 197, 200-01. 
Pago: 68. 
Palazzo Pignano: 197, 200. 
Paln1ira: 109. 
Pannonia: 30. 
Parenzo: 32, 33, 38, 58, 67, 78, 80, 169, 

191, 197, 199-201. 
Pavia: 154. 
Pedena: 32, 33, 39. 
Perge: 69, 70. 
Piazza Armerina: 121, 187, 195. 
Pola: 32, 33, 38, 58, 61, 63, 67-69, 135, 

151, 191, 197, 200-02; 
Preslav: 91. 
Puntigny: 108. 

Ravenna: L3, 14, 23, 25, 26, 58, 62, 72, 
73, 96, 103, 112, 132, 134-35, 151, 154, 
161, 163, 192. 

Reichenau: 103. 
Reno: 130, 160. 
Rezia: 30. 
Riva S. Vitale: 73. 
Rodano: 15, 27. 
Roma: 11, 13, 14, 20, 23, 26, 30, 37, 

51, 68, 75, 91, 98, 117, 128, 144, 148, 
150, 184. 

Rouen: 153. 

Sabiona: 32. 
Sa Carrotoxa: 78. 
Saint-Riquier: 96. 
Salisburgo: 34. 
Salona: 15, 65, 80, 117. 
Salonicco: 62, 63, 69. 
Sa1narra: 91. 
San Canzian d'Isonzo: 12, 21, 24, 25, 40, 



68, 148, 159-160, 164, 189, 190, 197, 
199-201.

San Gallo: 89, 95. 
San Giovanni del Timavo: 138, 191, 201. 
San Lorenzo del Pasenatico: 102. 
Sardica: 26. 
Sarvistan: 91. 
Savia: 30. 
Scarabatia (Sopron): 32. 
Schliichtern: 89. 
Sens: 23. 
Siria: 51, 53, 63, 91. 
Sinnio: 26. 
Soissons: 91. 
Son Poreto: 78. 
Spalato: 91, 93. 
Sumtnaga: 103. 

Tabarka: 127, 150. 
Tabgha, et-: 63, 69, 70. 
Tebe: 70. 
Teurnia: 32, 68, 69, 154, 191. 
Thelepte: 76. 
Torcello: 78, 202. 

, 

Trani: 108. 
Trento: 32, 33, 39, 197, 199-201. 
Treviri: 15, 51, 58, 60, 70, 136, 137. 
Treviso: 33, 38. 
Trieste: 30, 32, 33, 39, 68, 102, 135, 189, 

191, 19ì, 200-01. 
Tu1nba: 63. 

Udine: 36-39. 
Ukhaidir: 91. 
Ulrichsberg: 63. 

Venetia: 22, 30, 58, 115. 
Venezia: 32134, 36-38, 40, 96, 102, 194, 

202. 
Vercelli: 154. 
Verona: 33, 38, 65, 109, 135, 146, 151, 

154, 191, 198-202. 
Vicenza: 22, 33, 38, 57, 62, 158, 198-201. 
Virunun1: 179, 198, 199. 
\�erden a.d.R.: 95, 96, 102. 

Zuglio: 30, 32, 58, 63,. 68, 96, 198, 200. 
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NOMI PERSONALI 

Ademaro de Chabannes: 105-06. 
Alarico: 31. 
Alberto di Carinzia: 104. 
Ambrogio di Milano: 15, 28-30, 40, 50, 

58, 76, 141, 147, 150-56, 164. 
Anastasia, s.: 94, 97, 99. 
Andrea, s.:, 151-153, 159. 
Anna: 28. 
Antonio, s.: 159. 
Antonio da Milano: 108. 
Antonio e Sebastiano da Osteno: 110. 
Apollinare, s.: 13, 14, 25. 
Apollo: 17. 
Ardulfo: 81. 
ARSLAN, E.: 62, 112. 
Atanasio di Alessandria: 18, 26, 27, 40. 
Attila: 31, 80. 
Aussenzio di Milano: 26, 30. 
AvRIL, F.: 114. 

BAGATTI, B.: 196. 
Bartolomeo di Porcia: 99. 
BA U!vlST ARK, P.: 41. 

Beleno: 17, 140. 
Belestis: 17. 
Bernardino da Bissone: 84, 11 O. 
BERTACCHI, L.: 65, 113, 123-130, 133, 

141, 150, 154, 158, 163-65, 188, 195-96. 
BERTOLI, G.D.: 47, 72, 94, 99, 104-106, 

112, 122-27, 163. 
BERTOLI, S.: 163. 
Bertrando di S. Genesio: 36. 
Beseelel: 77. 
BETTINI, S.: 195. 
BIASUTTI, G.: 19, 40. 
BORDA. M.: 195. 
BOVINI,. G.: 113. 
BRAKMANN, H.: 163. 
BRAVAR, G.: 113. 
BRUSIN, G.: 41, 47, 112, 132, 147, 163-

64, 195-97. 
BucH\"v'ALD, H.H.: 47, 102, 113. 
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CAGIANO DE i\ZEVEDO, M.: 112. 
Callisto: 33. 
Canzio, Canziano e Canzianilla, ss.: 12, 

21, 25. 
Caracalla: 17. 
Carlo Magno: 34, 81, 82, 89. 
CATTANEO, R.: 112. 
Cautes: 121. 
CESSI, R.: 40. 
CIPOLLA, C.: 41. 
CoRBETT, G.U.S.: 112. 
Corrado II: 35, 104. 
Cosmo, s.: 159. 
Costantino: 121, 150, 151, 185. 
Crisogono, s.: 11, 12, 22, 23-25, 97, 159. 
Cromazio di Aq.: 11, 19, 20, 24, 26-30, 

41, 48, 50, 77, 151-53, 156-58, 173-77. 
CROZET, R.: 114. 
CuscrTo, G.: 113, 198. 
CzoERNIG, K. v,: 40. 

DALLA BARBA BRUSIN, D.: 47, 112. 
DAMIANI, S.: 196. 
DAMIGELLA, A.M.: 114. 
DE ANGELIS D'OssAT, G.: 63, 73-74, 120, 

149, 164,. 
DEGANI, A.: 109. 
DEGRASSI, A.: 164. 
DE GRASSI, V.: 147. 
DE LUBAC, H.: 172. 
DEMUS, O.: 114. 
DE RUBEIS, B.: 40. 
Diocleziano: 91. 
Domenico de Maffeis: 110. 
DORIGO, W.: 195. 
DYGGWE, E.: 144. 

Egberto: 103. 
EGGER, R .. : 40, 164, 195. 
Elia, vesc.: 32, 161-62, 170, 192. 
Eraclio: 14. 
Erma: 18. 



Ermagora, s.: 11-14, 25, 40, 69, 104, 106,164. 
Eufe1nia, s.: 23, 32, 104, 151-53.
Eunon1io: 140-141.
Eusebio di Aq.: 27, 152.
Eusebio di Ces.: 30.

FASIOLO, O.: 195. 
Federico, patr.: 35.
Felice, s.: 20, 22, 157.
Felicita, s.: 159. 
FERRANTE, G.: 110, 112.
FONTANINI, G.: 105.
FORLATI, F.: 47, 112.
FORLATI TAMARO, B.: 113, 132, 163, 196,

198. 
Fortunato di Grado: 14, 25.
Fortunato, s.: 12, 20, 104, 157.
Fortunaziano di Aq.: 19, 26, 119.
Potino: 50. 
Francesco Barbaro: 38.
FRANCO, F.: 112. 
FRANKE, P.: 163. 
FRANKL, P.: 110. 

GArvIBER, K.: 163. 
Gasperino da Lugano: 110. 
Gaudenzio: 153. 
GAZZOLA, P.: 198. 

Gellone: 105. 
Geminiano, prete: 22. 
Genti/la: 130. 
GEROLA, G.: 154, 197. 

Gerolamo: 19, 27-30, 153. 
Gervasio e Protasio, ss.: 153. 
GHISLANZONI, E.: 197. 
Giona: 66, 178, 185, 188. 

Giovanni, patr.: 139. 
Giovanni Battista, s.: 153. 
GIOVANNI CANDIDO: 107. 
Giovanni Crisostomo: 28, 29. 
Giovanni Evangelista, s.: 21, 151-53, 158.
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